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In quest�epoca di «passioni tristi», come
la chiama M. Benasayag, tutti facciamo
esperienza della complessità del vivere
quotidiano, della precarietà delle nostre
scelte e dei nostri progetti. Dentro que-
sto continuo magma personale e sociale,
tocchiamo con mano la molteplicità e la
frammentarietà della nostra anima che
determinano, poi, la contraddittorietà e
la complicatezza dei mille modi con cui
ci rapportiamo agli altri. Siamo allora co-
stretti a prendere contatto con la nostra
vulnerabilità e con quelle ferite interiori
che rischiano di dilaniarci, di dividerci in
noi stessi e nelle relazioni col mondo.

In questo testo l�A. tenta di seguire un
percorso che può stimolare la comunità
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cristiana e civile a recuperare quella fan-
tasia creativa che, di fronte a una realtà
spesso informe, caotica e inospitale, in-
comincia a raccontare e, così facendo, a
produrre un certo ordine ed armonia.

Il racconto, così, può offrire la possi-
bilità di «riprendersi», di «raccogliere» la
propria anima sfilacciata in tutte le dire-
zioni, e di concentrarla/indirizzarla sem-
pre nuovamente verso una meta. Il testo
è, allora, un tentativo, a tratti anche ori-
ginale, di dare un filo antropologico, non
solo letterario, al racconto e al racconta-
re. Il «narrare», come cammino per dare
forma alla realtà che ci circonda, avvicina
l�arte narrativa al processo di formazione
umana e cristiana in cui si cerca di acco-
gliere e di dare una certa «forma», una
certa «immagine» all�esperienza quotidia-
na. Dalle caratteristiche dell�arte narrati-
va possono essere rintracciate una serie
di spunti e di prospettive per un cammi-
no formativo, che sia interattivo e dina-
mico, frutto della costruzione e della re-
lazione tra le persone. Inoltre, da questa
prospettiva, insita tra l�altro nella cultura
biblica ebraica e cristiana, l�A. ne ricava
spunti di riflessione e di metodologia per
una pastorale che sia un perenne dare for-
ma alla storia in cui si sviluppa. Dallo sfon-
do del «narrare», allora, emerge l�esigen-
za di rileggere anche la stessa pastorale
sia come costante ricerca di senso alla luce
della parola di Dio � nell�orizzonte della
narrazione che il Libro sacro ci offre � sia
come rilettura della pluralità di interazio-
ni in cui è collocata: liturgica, catecheti-
ca, dialogica, caritativa, etc. Gli operato-
ri pastorali, gli educatori e i formatori (a
cui è indirizzato principalmente il testo)
possono trarre dalla prospettiva offerta
una serie di spunti e suggerimenti per ri-
pensare e sviluppare il loro servizio alla
fede sulla linea del discepolato e della si-
nodalità. L�aspetto narrativo della forma-
zione e della pastorale, inoltre, stimola gli
operatori a non porsi come dei semplici
funzionari o degli esecutori asettici di ser-
vizi, ma a partecipare con la propria sto-
ria e la propria personalità a un processo
formativo globale che non è solo frutto
di qualche occasione sporadica ma diventa
costituivo dell�essere Chiesa che evange-
lizza e testimonia il racconto fondatore
da cui anch�essa è narrata. Il processo

narrativo e autobiografico è uno stimolo
fondamentale per passare dal ruolo di
educatore, alla persona che educa: la nar-
razione � come si sottolinea nell�introdu-
zione � è sempre un mettersi in gioco!

L�A. sviluppa l�aspetto comunicativo e
dialogico come momento di comparteci-
pazione delle persone al proprio proces-
so formativo. Si tratta di una dimensione
certamente basilare per favorire la cresci-
ta personale a partire dalla propria espe-
rienza e dalla propria storia letta e inter-
pretata alla luce della Parola di Dio.

Un operatore pastorale che legge que-
sto testo vi troverà un�occasione per fa-
miliarizzare con la dimensione parteci-
pativa, sinodale, narrativa del suo servi-
zio e della sua formazione all�interno
della comunità in cui vive. A partire dal-
la riflessione sulla narratività e sulle con-
seguenze di tale stile, l�operatore pasto-
rale è sospinto altresì a cercare un meto-
do per impostare la pastorale come ge-
stione del conflitto, della diversità, del-
l�incertezza, dell�instabilità, all�interno di
un processo in divenire della persona
umana, colta nella sua «differenza». La
stessa comunità, investita dalla plurifor-
mità della narrazione e dei suoi percorsi,
può riscoprirsi �corpo di Cristo� in con-
tinua tensione tra unità e molteplicità, tra
identità e differenza.
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